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Nel vertice di maggioranza il premier costringe Bertinotti al confronto di merito. In serata cena tra i leader da Violante

Prodi allenta la stretta di Rc
D’Alema: finalmente si dà e non si taglia
ROMA. «La svolta non c’è, ancora...
». Deve costare non poco, e lo rive-
la anche il volto di Fausto Berti-
notti nell’assedio di telecamere,
microfoni e taccuini sul portone di
palazzo Chigi, dover prendere
tempo. Si era fatto annunciare al
vertice del governo con i segretari
dei partiti della maggioranza con
un roboante «O la svolta, o oggi
rompo». Ne esce senza aver visto
(lui, almeno) la fatidica svolta, ma
senza riuscire a consumare la rot-
tura. E tanto basta a Romano Pro-
di: «Va bene. Va bene così. Si va
avanti, ora... ».

Un pugno di giorni, una man-
ciata di ore, di qui a martedì pros-
simo, per il tormentone della
«svolta». Forse continuerà nei gior-
ni a venire, a mano a mano che il
confronto entrerà nei dettagli del-
le scelte ieri delineate per grandi li-
nee. Ma, a quel punto, si potrà
rompere, per dire, sulla quantità
dello sgravio delle tasse sulla pri-
ma casa, che Bertinotti vuole tota-
le mentre Prodi vuole commisura-
re ai redditi, quando fino alla Fi-
nanziaria scorsa si discuteva di
quali nuove imposte scovare per
far quadrare i conti? Questa è
l’«innovazione» su cui insiste Mas-
simo D’Alema mentre il leader di
Rifondazione lo aspetta in auto
per restituirgli la cortesia di un

passaggio ricevuto a un precedente
vertice: «Per la prima volta, si deci-
de a chi dare e non a chi togliere».
Quei cinquemilacinquecento mi-
liardi di risorse disponibili per lo
sviluppo sono, insiste il segretario
dei Ds, «il segno tangibile di un
grande successo». Non lo dice
esplicitamente, ma il messaggio è
chiaramente diretto all’alleato del-
la desistenza che ha condiviso il
primo pezzo di strada, quello duro
del risanamento premiato con l’in-
gresso dell’Italia nell’Euro: come
può tirarsi indietro proprio quan-
do si raccoglie il «frutto» di tanto
«duro lavoro»? Una responsabilità
grave, indubbiamente, per Berti-
notti. Il suo messaggio di «preoc-
cupazione» è coperto da quello
«forte e di fiducia» di D’Alema. E
dai giudizi «positivi» snocciolati,
uno dietro l’altro, da Franco Mari-
ni, Lamberto Dini, Antonio Mac-
canico, Giorgio La Malfa, Gian-
franco Schietroma, Massimo Sca-
lia, Franco Piro, i grandi e piccoli
interlocutori di un centrosinistra
che ritrova, finalmente, un comu-
ne sentire.

Nessuno, però, ha approfittato
dell’imbarazzo dell’alleato della
desistenza elettorale a ripetere la
minaccia della rottura. Anzi, tutti
hanno fatto eco al garbo del suo
dissenso con una rispettosa dispo-

nibilità al confronto. Fors’anche
perché ciascuno non vuole regala-
re, se quella dell’ex sindacalista
fosse una logica puramente nego-
ziale, il merito di questo o quel ri-
sultato nella partita della «distri-
buzione» delle risorse disponibili.
Il socialista Schietroma, ad esem-
pio, ha perorato la causa della can-
cellazione dell’Irpef sulla prima ca-
sa. E Marini non ha perso l’occa-
sione per sollecitare interventi ag-
giuntivi per la scuola.

Tant’è. Questa è stata la furbizia,
se così è possibile definirla, di Pro-
di. Ha aperto la discussione indi-
cando i temi su cui concentrare le
scelte di qualità della prossima Fi-
nanziaria: prima casa, pensioni so-
ciali, assegni familiari, buoni libro,
ticket sanitari, occupazione, Mez-
zogiorno. Senza, però, ripartire le
quantità. Né l’hanno fatto Carlo
Azeglio Ciampi e Vincenzo Visco
che, subito dopo, hanno delineato
il quadro delle compatibilità di
una Finanziaria «senza più lacrime
e sangue», limitata com’è a 13.500
miliardi. Qui si è inserito La Malfa,
suggerendo un obbiettivo altret-
tanto tangibile sull’occupazione.
«Lo sai che non dipende solo da
noi ma anche dal mercato», gli ha
obbiettato il ministro delle Finan-
ze. E l’esponente repubblicano:
«Per l’Euro l’abbiamo fatto».

Ma qual è la quantificazione
possibile? I ministri doverosamen-
te hanno rimessa la definizione
delle priorità ai tavoli, paralleli,
del confronto politico e della con-
certazione sociale. «Perché - ha
detto Prodi, con le stesse espressio-
ni usate poco prima nell’aula di
Montecitorio - soldi per tutto non
ci sono. Ci vorrebbe una situazio-
ne finanziaria che nessun paese al
mondo ha».

Cosa e come scegliere dipende,
insomma, anche da Bertinotti.
Quando è stato il suo turno ha co-
minciato a distinguere. Ha dato at-
to dei risultati raggiunti nel risana-
mento, ma ha lamentato che ci si

ferma a «una gestione oculata»
delle finanze pubblica che «non dà
risposte adeguate al disagio socia-
le: se vanno verso le imprese i sol-
di ci sono, se debbono andare ver-
so i lavoratori, i disoccupati e i
pensionati non si riesce mai a ca-
pire se ci sono o no». A questo
punto il leader di Rifondazione ha
usato forse la parola più pesante di
tutto il vertice: «Incomunicabilità:
c’è, su questo, una incomunicabili-
tà tra noi». Ha persino fatto un pa-
ragone con gli anni Settanta che
ha poi dato modo a Massimo D’A-
lema di alleggerire la (poca) tensio-
ne con una battuta delle sue: «For-
se negli anni Settanta si stava me-

glio perché tutti noi eravamo mol-
to più giovani». È però dei giovani
d’oggi che bisogna preoccuparsi, e
il segretario dei Ds ha rilanciato l’i-
dea di una mobilitazione straordi-
naria a livello europeo per affron-
tare il male comune della disoccu-
pazione lungo una nuova frontiera
di sviluppo.

È un approccio che Bertinotti
non dovrebbe disdegnare. Chissà
se il dialogo è proseguito più profi-
cuamente nella cena che poi il pre-
sidente della Camera Violante ha
offerto a D’Alema, Marini e al se-
gretario di Rifondazione.

Pasquale Cascella

ROMA. Da ieri la ricca
rassegna stampa del
Senato è su Internet. È
l’ultimo passo in avanti
sulla strada
dell’informatizzazione
compiuto dai Questori di
Palazzo Madama e dal
presidente del Senato. A
luglio dello scorso anno, i
senatori furono dotati di
un personal computer per
accedere alle banche dati e
alle notizie delle agenzie di
stampa. È un po‘ questo il
criterio che ha guidato le
scelte dei Questori Lorenzo
Forcieri, Maria Rosaria
Manieri e Luigi Grillo: «la
capacità di avere notizie in
tempo reale è un elemento
fondamentale per fare
politica, per svolgere
attività parlamentare, per
intervenire nel dibattito
politico».

Rassegna stampa
del Senato
su Internet
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Fausto non rompe ma resta pessimista
«Qualche parola in più, fatti zero»
Cossutta e i suoi invece apprezzano le «aperture» di Prodi Il vertice di maggioranza sulla Finanziaria che si è svolto a Palazzo Chigi Enrico Oliverio/Ansa

Unpassaggio inmacchinaeunmo-
do di dire prudente. Due «fatti» sim-
bolici che a detta degli esperti della
trattativa pre-finanziaria erano in
grado di spostare, verso il bello, il cli-
ma politico nel governo. Falso, inve-
ce,diconogliuomidellostaffdiBerti-
notti. Ilpassaggioinautocheilleader
di Rifondazione ha dato a D’Alema,
al termine del vertice di Palazzo Chi-
gi, è stato un normale gesto di corte-
sia. Idue,dicono,nonavrebberoavu-
to neanche il tempo di scambiarsi le
reciproche opinioni, visto che Berti-
notti è tornato a Palazzo Chigi a «ri-
prendere» i propri collaboratori. E la
frase detta da Bertinotti davanti ai
microfoni e ai taccuini dei giornali-
sti? Quel «non c’è la svolta... o se vo-
gliamo non c’è ancora» è davvero
un’apertura?Sbagliato,diconoanco-
ra i dirigenti più vicini al segretario.
La verità, aggiungono, è che Berti-
notti, nella relazione che ha fatto ieri
seraallasegreteria,subitodopolariu-
nione a Palazzo Chigi - riunione so-
spesa dopo la relazione e che ripren-
derà stamane - ha usato tonipessimi-
stici. «Non ci siamo», insomma. Per-
ché è vero che il governo ha tirato

fuori l’idea di un sostegno alle fasce
più disagiate, un intervento sull’Ici,
sgraviperlaprimacasa,masullavoro
- dove Rifondazione aspettava i se-
gnali più importanti - c’è troppo po-
co, a loro dire. E così anche nella sua
relazionealla segreteria -unasegrete-
ria piuttosto allargata - Bertinotti
avrebbeconfermato igiudizi espressi
all’uscitadaPalazzoChigi.

«Mi chiedete delle novità? Volete
sapere cosa c’è di vero nelle anticipa-
zioni uscite sui giornali? Beh... posso
dirvi che su quelle proposte, già am-
piamente insufficienti, è stata opera-
ta un’ulteriore selezione». E ancora
(sono sempre parole di Bertinotti):
«Sono preoccupato. Quando parlia-
mo di soldi, se servono a sostegno
dell’impresasitrovano,sevannover-
so i pensionati, i lavoratori o i disoc-
cupati, allora entrano in campo le
compatibilità,allorasivaversounre-
stringimento. Sì, i dissensi sono pro-
fondi sulla politica economica». Ma
dunque cosa manca per annunciare
una «rottura» fra Rifondazione e l’U-
livo? Ed ecco allora che Bertinotti di-
ce che l’incontro di ieri è stato solo
«interlocutorio», che altri ce ne sa-

ranno- anzi:neannunciaunoper l’i-
nizio della prossima settimana - ag-
giungendo che «sì, a volte ho sentito
delleparolechelascerebberopensare
ad una sensibilità alle questioni che
abbiamo posto». Anche se poi, su
quelle questioni «per
oranonc’èsostanza».

Così gli interrogativi
restano tutti: cosa farà
davveroRifondazione?
Fermo restando il giu-
dizio negativo di Berti-
notti, le parole, i toni
usati ieri sicuramente
non sono quelli dei
giorni scorsi. Allora
sembrava che non ci
fossero proprio le basi
per aprire una «trattati-
va»col restodelcentro-
sinistra. E invece ieri il
«confronto» è partito.
Non una trattativa - su
questo insistono idirigentipiùvicini
al segretario - che magaripotrebbe ri-
mandareallepassate finanziarie,con
quegli interminabili tira e molla su
singoli punti. «Confronto», insisto-
no. Stavolta però, a differenza di

quantoèsuccessoaltrevolte,nonba-
sta farlo partire per essere sicuri dove
approderà. Nessuno, insomma, è di-
spostoascommettereunalirasuqua-
lesaràl’esitodiquestadiscussione.

Dunque, il «barometro» se s’è spo-
stato lo ha fatto di una
misura impercettibile.
Anche perché - questo
non lo dice nessuno ma
è facile capirlo - Rifon-
dazione è ancora un so-
lo partito e il segretario
deve fare i conti con la
minoranza cossuttiana
che dall’inizio dell’esta-
te ha cominciato a de-
nunciare l’«atteggia-
mento pregiudiziale»
del segretario nei con-
fronti del governo. Da
tempo, insomma,asen-
tire gli uomini del presi-
dente, Bertinotti avreb-

be scelto la rottura. E davanti ad un
argomento di questo tipo, il segreta-
rio non può annunciare il «de pro-
fundis» per Prodi senza essere alme-
no andato a vedere le carte delgover-
no. In questo caso, Bertinotti non

avrebbepotutoannunciare la«rottu-
ra» ieri, prima che quel confronto
fosseiniziato.

E ora? Vistochesi staparlandodel-
la minoranza - che comunque ricor-
diamolo, diventa maggioranza nei
gruppi parlamentari - resta da dire
della dichiarazione del Presidente
Cossutta. Apparentemente interlo-
cutoria. Cossutta, ai cronisti che lo
pressavano, ha detto così: «Confido
sulla volontà del governo di intro-
durrerealinovitàchesonooggettiva-
mente necessarie per la vita del paese
e credo che si possa confidare sul
grande senso di responsabilità e sul
buonsensodiRifondazionecomuni-
sta». Di più non ha voluto aggiunge-
re. Nelle stanze di viale del Policlino i
giudizisonopiùnetti: idirigentilega-
ti al presidente dicono che le cose
propostealverticesonogiàpiùdiuna
«basediconfronto».Mancaqualcosa
ancora e, per loro, ci sarebbero già gli
elementi per un’intesa. Appunta-
mento, allora, al 3 e 4 ottobre, per il
comitato politico che deciderà se c’è
statalasvoltaosecisaràlarottura.

Stefano Bocconetti

LA POLEMICA

Scontro
sul nuovo
portavoce

ROMA. Cambiodellaguardia nel-
l’ufficio stampa di Rifondazione
comunista.Ritanna Armeni, ex
giornalistadell’«Unità», hasosti-
tuito Gianni Montesano nell’inca-
ricodi capo ufficio stampa del par-
tito. Montesano afferma di avere
appreso la notiziadall’Associazio-
ne della stampaparlamentare, che
lo ha informato chedovràessere
cancellatodall’elenco degli asso-
ciati in quanto il segretariodel Prc

FaustoBertinottiha formalizzato con unalettera all’Asp la
nominadi Ritanna Armenia capoufficio Stampa diRifon-
dazione. «Apprendo dall’Associazione della stampaparla-
mentare - sottolinea GianniMontesano -dellamia rimozio-
ne dall’incarico». «Da quando sono stato nominato respon-
sabile dell’ufficio stampa, nel 1994, non ho fatto altro - pro-
segue -che lavorare per migliorare la comunicazione politi-
cadi tutto, e sottolineo tutto, il partito della Rifondazione
comunista.Non homai ricoperto incarichi politici nel Prc,
ma rivendico, ovviamente, lamia libertàdi pensiero». Mar-
co Rizzo,della segreterianazionale del Prc, componente
cossuttiana,critica Bertinotti: «La rimozionedi Montesano
potrebbesegnare l’iniziodellanormalizzazioneall’interno
di Rifondazione comunista». «La decisione del segretarioè
grave,perché ignora chevi sono molti giornalisti di Libera-
zione in cassa integrazione che avrebbero potuto ricoprire
l’incarico», eperché contraddice «impegniassunti», intesia
non mettere in discussione alcun incarico.

Il confronto
colgoverno
èpartito
enonera
scontato,ma
stavoltanessuno
saprevedere
comeandràa
finire

INTERVISTA

ROMA. Allora, questo vertice come
è andato? «È presto per dirlo. Ho le
mieimpressioni,maèmegliocheri-
mangano tali...». E perché, scusi?
Un sorriso si allarga sulla faccia di
Sergio Mattarella: «Per evitare di
compromettere i risultati sperati».E
sorride ancora di più quando un al-
troparlamentaredell’Ulivoglisiav-
vicina per commentare: «Allora, né
svolta né rottura...», facendo il ver-
so al tormentone bertinottiano.
«Bertinotti? Mah, io non lo capi-
sco», aggiunge il capogruppo dei
popolari. E mentre la maggioranza
vaga, ancora un po’ spaesata, dal-
l’altro lato del fiume rullano i tam-
buridiguerradelPolo.
Ha sentito, Mattarella? Berlusco-
nidice:nienteriforme...

«Si è trascinato dietro l’intero Po-
loperchiuderequalunquespiraglio
di dialogo, per far crescere lo scon-
tro continuo utilizzandoogniocca-
sione per il muro contro muro. Un
po’ per stare dietro ai sondaggi, un
po’ perché pensa così di dividere la
maggioranza».
Enonècosì?

«In realtà questo atteggiamento
aiutalamaggioranzaamostrarsipiù
compatta. E nell’Ulivo, anche i più
attentiallaricercadiundialogocon
l’opposizione si rendono conto che

ormai questo può ricominciare sol-
tanto se il Polo incassa un po’ di
sconfitte da una maggioranza com-
patta».
Appunto:quantocompatta?

«Credo che la compattezza della
maggioranza sia in uno stato mi-
gliorediquellocheappare».
Scusi, ma visto da fuori non sem-
braproprio.

«Eperché?».
Come perché? Prenda il tormen-
tone sulla giustizia. Flick non sa-
pevapiùachesantovotarsi.

«Sulla giustizia c’è un confronto
in corso nella maggioranza, che sta
producendo un’ampia convergen-
za. Eche la farà schierare inmaniera

solidalesuunpacchettodiproposte
condivise. C’è stato dibattito sulle
proposte di Flick, ma la maggioran-
zanonsièdivisa».
Vero: praticamente era in manie-
racompattacontroFlick.

«Questo è eccessivo. Comunque,
la compattezza della maggioranza
nonpuòchefarpiacerealgoverno».
Altro tormentone: la commissio-
ne su Tangentopoli, cara al Polo e
pureaqualcunodell’Ulivo.Quila
compattezzalatitaproprio...

«Confido che la maggioranza ar-
riverà al voto con una posizione
uniforme.Eseci sarà ilmurocontro
muro che l’opposizione cerca, la
maggioranzanonsidividerà...».
Questoglieloavetespiegato,aBo-
sellieaDini?

«... pur sapendo che i socialisti
avevano presentato una loro pro-
posta di commissione d’inchiesta e
sonoincomprensibiledifficoltà».
E un po’per spiritodicoalizionee
un po’ perché quelli del Polo fan-

no gli scalmanati, alla fine si arri-
veràcompatti?

«Per tutte e due le cose, certo. Ci
potrebbero essere delle difficoltà,
ma nessuno nell’Ulivo si identifica
con i toni e le intenzioni del Polo.
D’altro canto, se si facesse adesso la
commissionenedovrebbederivare,
logicamente, il rinvio dei provvedi-
menti legislativi contro la corruzio-
ne, mentre invece c’è l’urgenza,
dobbiamofarli subito.Einunacon-
dizione in cui il Polo pratica e di-
chiara la volontà di scontro conti-
nuo, anche chi ritiene possibile la
commissione non può non capire
chediventerebbesololasedediuno
scontroalcalorbianco.Tuttoilcon-
trariodiun’analisiobiettiva».
Veniamo all’altra croce che vi ti-
rate dietro: Rifondazione. Che ne
dice?

«Semplicemente che non la capi-
sco. È incomprensibile non soltan-
to per noi, ma anche per gli elettori,
l’eventuale decisione di far cadere il

governo, per andare alle inevitabile
elezioni e riconsegnare il Paese alla
destra. Fare la crisi significa dire: ab-
biamo creato le condizioni per il la-

voro, però adesso non le sfruttia-
mo».
Ma perché Bertinotti ha questa
smaniadimandaretuttoperaria?

«Ripeto: non lo so, non riesco a
capirlo.Propriononciriesco».

Fatto sta che, ogni tre mesi, siete
alle prese con un imbizzarrimen-
todiFausto.Nonvipesa?

«Però vuol mettere che soddisfa-
zione, poi, quando si
conquista un risulta-
to?».
Senzaquestamaggio-
ranza non c’è altra
maggioranza?

«Nonc’èdubbio».
E l’Udr non vi scom-
pone?

«No, se vuole può
aggiungere. Non può
rompere la maggio-
ranza né sostituirne
dei pezzi. Però ormai
quelli dell’Udr si deve
anche decidere, sareb-

be ora che uscissero dall’ambigui-
tà».
Quindi, o la maggioranza com-
patta...

«...oilgovernocade».
Ecomunquenienteriforme,visto

cheBerlusconinoncista.
«Non è vero. Dobbiamo presen-

tare subitoduepropostedi leggeco-
stituzionale. Una per l’elezione di-
retta del capo dello Stato, in questa
formadigoverno.Eunasullecondi-
zioni di governo delle regioni, il co-
siddetto federalismo, come è stato
indicato dalla Bicamerale. Echiede-
re aquelpunto,agli altri gruppipar-
lamentaridipronunciarsi».
Intanto il Cavaliere fa sapere che,
tutt’alpiù,conluisipuòdiscutere
solodileggeelettorale.

«Appunto. Noi presentiamo i no-
stri progetti. E anziché sui giornali,
questa sua indisponibilità faccia-
moglieladireinParlamento».
ÈverochevoidellasinistradelPpi
tenete in ostaggio il partito, come
scrivequalchegiornale?

«Secondome,quellicheloscrivo-
no devono aver avuto un colpo di
soleadagosto».

Stefano Di Michele

Il capogruppo del Ppi alla Camera: «La maggioranza più unita di quanto non appaia. Anche sulla giustizia»

Mattarella: «Ma Bertinotti proprio non lo capisco...»
«Senza i voti di Rc alla Finanziaria c’è la crisi». «Il muro contro muro del Polo su Tangentopoli? Un errore, l’Ulivo risponderà compatto».

Sergio Mattarella Ansa

Perché
rompere ora
che si può
fare molto
per il lavoro?


